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>>>  >>>  >>>  >>>  >>>  >>>  >>>    Camminare - Lorenzo Giusti

Ho cominciato ad andare in montagna da piccolo. La pienezza del 
cammino l’ho appresa dai sentieri dell’Appennino prima ancora che 
dai libri di scuola. Un passo dopo l’altro.
Poi sono arrivati Friedrich e Thoreau, negli anni del Liceo. Bateson 
e Fulton li ho incontrati più tardi, quando ero all’Università. È in quel 
momento che ho iniziato a disegnare la mappa concettuale delle 
mie peregrinazioni future. Una topografia isterica che trova senso 
e forma soltanto quando rivesto i panni di gagliardo spartano e 
riprendo la via del bosco.

>>>   >>>   >>>   >>>        Sardinian Walkabout - Francesco Careri

Durante Geografie Transumanti / 
S’ena E Sa Tramuda,  un workshop 
organizzato dall’Associazione Malik 
nel 2012, stavamo camminando per 
le campagne di Olzai con gli abitanti 
del paese quando uno di loro, Tino 
Columbu, mi dice: “sai questi posti 
sono pieni di parole, sono parole 
nuragiche… e della lingua dei popoli 
nuragici non si sa nulla, ma a me 
questa terra mi parla continuamente 
e mi parla in nuragico. Ogni luogo ha 
un nome, ogni valle, ogni pietra, ogni 
collina. Li conosco perché me li ha 
insegnati mio padre camminando, 
ma non sono scritti in nessuna 
mappa. Di alcune parole conosco il 
significato, ma di moltissime non ho 
nessuna idea di cosa vogliano dire e 
ho cominciato a scriverle, ho una 
lista”. 

Abbiamo scritto le parole su nove 
pani, un’orografia di toponimi. E 
avremmo dovuto mangiarcele, 
riportarle all’oralità, ma non ce la 
siamo sentita. Sono ancora ad Olzai. 
Sono in tutta la Sardegna.
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>>>  >>>  >>>  >>>  >>>     Walking from now - Michael Höpfner>>>  >>>  >>>     Il significato estetico del camminare -  Luca Vargiu

Circa un secolo fa Georg Simmel scrisse che 
“una delle più grandi imprese dell’umanità” 
fu realizzata da quegli uomini che per primi 
tracciarono un cammino tra due luoghi. 
Soltanto però l’“incidere visibilmente sulla 
terra il percorso” avrebbe reso questo 
collegamento oggettivo e quindi percorribile 
più volte, facendo sì che la “volontà di 
connessione” divenisse “configurazione delle 
cose”.
Sembra di ritrovare un’eco di queste 
osservazioni nelle idee espresse in anni 
recenti da Francesco Careri, secondo le quali il 
camminare è stato per l’umanità la prima 
“forma simbolica con cui trasformare il 
paesaggio”. Il percorrere a piedi ciò che li 
circondava ha infatti permesso a uomini e 
donne di “abitare il mondo”, creando ordine 
dal caos e “modificando i significati dello 
spazio attraversato”; anzi, si potrebbe 
aggiungere, facendo sì che quello che si 
attraversava potesse divenire spazio, luogo, 
ambiente, territorio, paesaggio.
Si tratta di un’azione estetica perché legata 
alla sfera dei sensi (aisthesis). Essa mette in 
moto non solo il vedere, come per Simmel, 
ma tutti i sensi e tutto il corpo proprio, per dar 
vita – dar luogo – a un’esperienza nella quale 
i significati e i valori dello spazio dipendono 
dall’investimento esistenziale del soggetto 
che vi abita e che lo percorre, in termini di 
emozioni, aspettative, desideri, benessere o 
malessere fisico o morale, scopi, esigenze. È 
lo spazio che Kurt Lewin aveva chiamato, non 
a caso, “odologico”, cioè appunto lo spazio 
che si esperisce percorrendolo (dal greco 
hodós, strada, via).
Se questo è, in breve, il significato estetico 
(ed esistenziale) del camminare, non ci resta 
che seguitare a praticare, o riscoprire, 
l’andare a piedi, per fare esperienza di sé, per 
continuare a dare forma al mondo e 
configurazione alle cose. Forse aveva ragione 
George Santayana quando diceva che il 
genere umano deve la sua intelligenza ai piedi 
(e non alla mano).
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